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La Corte Penale Internazionale sta finalmente avviando le procedure preliminari
nella causa dei crimini di guerra israeliani.

La settimana scorsa la  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  ha comunicato  che
avrebbe avviato la fase preliminare di una causa per crimini di guerra presentata
dall’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) contro Israele.

Un  rapporto  informativo  israeliano  ha  definito  l’iniziativa  “quasi  senza
precedenti”.  E’  stata nominata una giuria di  tre giudici  per l’istruzione della
causa: Peter Kovacs (presidente), Marc Perrin de Brichambaut e Reine Adelaide
Sophie Alapini-Gansou.

La causa ne richiama alla memoria un’altra: nell’originaria sentenza della CPI che
ha ordinato alla procuratrice capo Fatou Bensouda di riaprire il caso della nave
Mavi Marmara, Kovacs è stato l’unico giudice a votare contro la riapertura. La
procuratrice  ha  archiviato  il  caso  definitivamente,  reputando  che  la  gravità
dell’incidente non fosse sufficiente per portarlo di fronte alla corte.

Il 31 maggio 2010 dieci attivisti turchi a bordo della Mavi Marmara, una nave
componente di una flottiglia che cercava di rompere l’assedio di Gaza, sono stati
uccisi da commandos della marina israeliana. Questo numero non è stato ritenuto
sufficientemente alto per una corte che si occupa di “uccisioni di massa.”

Già respinta?
La sensazione è che per quest’ultima causa, la soluzione ci sia già. Con la nomina
di Kovacs, un giudice che ha già stabilito che l’uccisione di 10 cittadini turchi da
parte delle forze armate israeliane non debba essere indagata, la corte potrebbe
aver già rigettato la causa dell’ANP.

Benché  l’attuale  causa  sia  stata  presentata  inizialmente  nel  2015,  molti
osservatori ritengono che il massacro degli ultimi due mesi da parte delle forze
israeliane a  Gaza abbia  spinto  la  CPI  verso  un atteggiamento più  attivo.  La
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tempistica della CPI nell’annunciare il processo preliminare rivela che l’ANP ha
depositato una denuncia alla fine di maggio, chiedendo alla Corte di esaminare le
attuali violazioni israeliane del diritto internazionale.

Sembra evidente che la ‘Grande Marcia del Ritorno’ e la risposta vendicativa di
Israele – con l’uccisione di 130 palestinesi a Gaza, quasi tutti civili disarmati – sia
ciò che ha spinto la Corte Internazionale ad agire.

Nei giorni scorsi i cecchini israeliani hanno ucciso un ragazzino che cercava di
scavalcare la barriera installata da Israele. Israele sostiene di dover difendere la
sua sovranità territoriale, ma non è chiaro come un ragazzino disarmato metta
qualcuno in pericolo, tanto meno la sovranità israeliana. Non riconosce Hamas ed
ha rifiutato di definire il proprio confine con la Palestina, inclusa Gaza.

Perché venga riconosciuta e rispettata la sovranità di una Nazione, essa deve
negoziare i confini con i suoi vicini. Israele ha ripetutamente rifiutato di farlo, non
solo con la Palestina, ma anche con il Libano e la Siria. Nessuno Stato riconosce
l’occupazione di  Israele della  Cisgiordania,  di  Gaza o delle  Alture del  Golan.
Quindi, non può essere negoziato nessun confine internazionale e la sovranità di
Israele non può essere garantita.

Attacco brutale
Dopo la morte del ragazzino Hamas ha lanciato decine di razzi su Israele, ferendo
parecchi  israeliani,  e  Israele  ha  inviato  gli  F16  di  costruzione  americana  a
bombardare Gaza. Israele lo ha descritto come il più brutale attacco sull’enclave
dall’ultima vasta invasione, nel 2014.

Due ragazzi che giocavano in un parco pubblico sono stati uccisi dopo che un
aereo da guerra ha sganciato una bomba su un vicino grattacielo.  L’esercito
israeliano ha sostenuto di avere avvertito i civili dell’attacco, come per assolversi
da  ogni  responsabilità,  ma non  ha  fornito  prove  di  questo,  anche  dopo  una
richiesta in merito.

E’ strano che pochi mezzi di informazione – come questo israeliano – abbiano
riferito dell’importante sviluppo legale che coinvolge la CPI. Il rapporto israeliano
ha affermato che se venisse aperta un’inchiesta formale, si tratterebbe di “un
passo drammatico che avrebbe conseguenze sullo status di Israele nella comunità
internazionale.”



Il  comunicato  della  Corte,  di  11  pagine,  invita  ad  informare  la  popolazione
palestinese circa la CPI ed il ruolo che è destinata a giocare nel giudicare il caso,
indirizzando il proprio staff a impostare “un sistema di informazione pubblica e
attività di sensibilizzazione a beneficio delle vittime e delle comunità palestinesi
colpite  nella  situazione  della  Palestina  e  riferire  all’Aula,  conformemente  ai
principi stabiliti nella presente decisione.”

Secondo  il  rapporto  informativo  israeliano,  esso  inoltre  invita  le  vittime
palestinesi  a  presentarsi  e  fornire  testimonianza  sulle  loro  sofferenze.

Ostacolo iniziale
Questo è un giorno che Israele ha paventato per anni. Questo è un giorno che ha
cercato di evitare come la peste. Ha fatto di tutto per cooptare la CPI.

Il predecessore di Bensouda nel ruolo di procuratore capo, Luis Ocampo, si è
venduto al miglior offerente. Ha anche detto che la Corte Suprema israeliana
potrebbe legalizzare le colonie ed ha pubblicamente respinto la causa palestinese.
La  stessa  Bensouda  ha  rifiutato  di  portare  avanti  questa  causa,  ma  è  stata
costretta a farlo dalla giuria sopra menzionata.

Questa notizia non significa che la CPI stia realmente avviando una causa formale
contro Israele. Si tratta di una fase processuale preliminare; il caso ha incontrato
un iniziale ostacolo sulla strada dell’azione penale formale.

Ma se Israele continua a perseguire i propri interessi con metodi di massacro di
massa, come ha fatto per anni, allora il caso potrà superare con successo ogni
ostacolo che si troverà di fronte.

Richard Silverstein scrive sul blog Tikun Olam, che si occupa di rivelare
gli eccessi dello stato di sicurezza nazionale israeliano. I suoi lavori sono
stati  pubblicati  su Haaretz,  the Forward,  the Seattle Times e the Los
Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta di saggi dedicata alla guerra
del Libano del 2006, ‘E’ tempo di parlare’ (Verso), e ha scritto un altro
saggio nella  raccolta ‘Israele e  Palestina:  prospettive alternative sullo
Stato’ (Rowman &Littlefield).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non



rispecchiano  necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Con le nuove leggi, Netanyahu sta
sequestrando  l’ebraismo  che
conosciamo
David Sarna Galdi

22 luglio 2018 , +972

Il  leader  della  più  grande  popolazione  ebraica  del  mondo  sta  abbandonando
consapevolmente l’identità ebraica moderna per inaugurare un nuovo ebraismo.
Quale? Basta guardare alle leggi dello Stato Nazionale Ebraico e sull’olocausto.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  suscitato  le  ire  del  mondo  ebraico
all’inizio  di  questo  mese  quando  è  apparso  alla  televisione  nazionale  per
annunciare  il  suo  sostegno  a  una  versione  modificata  della  controversa  legge
sull’olocausto polacca, una trovata inventata dal governo anti-democratico della
Polonia per ottenere il favore della sua base di destra.

La legge mette in serio pericolo la libera discussione sull’Olocausto e presenta una
narrazione  ripulita  del  comportamento  polacco  durante  la  seconda  guerra
mondiale: le autorità polacche e la maggior parte dei civili avrebbero fatto di tutto
per salvare gli ebrei e il tradimento di un ebreo da parte di un polacco sarebbe una
rara anomalia.

I politici di tutto l’arco parlamentare israeliano hanno attaccato il primo ministro.
Lo  Yad  Vashem,  il  Museo  israeliano  dell’Olocausto,  ha  espresso  un  ufficiale
dissenso, mentre lo storico dell’Olocausto Yehuda Bauer, vincitore di un premio
Israele,  ha lanciato l’accusa più grave,  definendo la  legge un “tradimento” e una
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“completa menzogna”.

Poche settimane dopo, Netanyahu ha spinto per l’approvazione alla Knesset della
controversa Legge dello Stato Nazionale Ebraico, nonostante le accese e negative
reazioni  pubblica  e  istituzionale.  La  legge  è  di  buon  senso  in  superficie,
riaffermando  il  carattere  ebraico  di  Israele.  Lascia  subdolamente  fuori,  tuttavia,
qualsiasi impegno alla parità dei diritti, legalizza la preferenza per gli insediamenti
ebraici e declassifica lo status dell’arabo da lingua ufficiale dello stato. 

In parole povere, è un gratuito attacco ultranazionalista – una legge razziale che
istituzionalizza la discriminazione contro le minoranze di Israele, in particolare gli
arabi, che costituiscono il 20% della popolazione. Prima che passasse, migliaia di
manifestanti si sono radunati a Tel Aviv per protestare. Un’associazione di 14
organizzazioni  ebraiche  americane  ha  ufficialmente  espresso  la  propria
disapprovazione e personalità politiche di tutti i partiti si sono opposte alla legge.

La  tempistica  di  queste  due  leggi  apparentemente  non  correlate  esprime  il
silenzioso colpo di stato di Netanyahu: la revisione calcolata e radicale di ciò che
significa essere ebreo.

Abbandonare l’Ebraismo

L’identità ebraica è drasticamente cambiata due volte nella  storia.  Una prima
volta, quando l’esilio trasformò la nazione ebraica in una minoranza dispersa e
frantumata, suscettibile sia all’antisemitismo che alla riuscita assimilazione nella
diaspora. Gli ebrei cominciarono a guardare, parlare e pensare in modo diverso, in
base  alla  cultura  ospite.  Alla  fine,  gli  ebrei  yemeniti  sembravano  yemeniti  e  gli
ebrei  polacchi,  polacchi.

Il  progetto  sionista  ha  ridefinito  l’ebraismo  ancora  una  volta.  Ha  cancellato
l’immagine dell’ebreo come vittima indebolita e curva nel ghetto, imbastardita
dall’esilio. Ha cercato di trasformare ebrei profondamente diversi e lontani in una
potente nazione di forti lavoratori / combattenti che parlano una sola lingua.

Dopo l’Olocausto, Israele fu naturalmente ritenuto garante della sicurezza ebraica
e rappresentante dei valori ebraici. I leader israeliani della Diaspora, come Moshe
Dayan, emblematico generale e ministro,  hanno detto chiaramente che il  loro
governo “non dovrebbe rappresentare solo il popolo di Israele, ma gli interessi di
tutti gli ebrei”.



Ma  con  Netanyahu  al  timone,  Israele  ha  ripetutamente  e  intenzionalmente
sputato sull’ebraismo mondiale e sulla sua sensibilità. Il risultato? A cinquant’anni
dall’euforia che seguì la Guerra dei Sei Giorni, il lontano sionismo idealistico degli
ebrei della diaspora zoppica come un cane a tre zampe. Un recente studio del
‘Pew Research Center’ ha rilevato che solo il 35% degli ebrei americani tra il 18 e
il  50  anni  ha  identificato  Israele  come  parte  fondamentale  della  propria  identità
ebraica.

Un’identità mutata

Non è una coincidenza. Netanyahu ha gettato i dadi e preso la calcolata decisione
di abbandonare non solo gli ebrei americani in disaccordo con l’agenda populista in
ascesa in Israele, ma proprio l’ebraismo stesso.

Cioè, l’ebraismo come lo conosciamo: ebraismo progressista, erudito, in dialogo
con il  mondo esterno per migliaia di anni.  L’ebraismo le cui maggiori  opere e
innovazioni  si  sono sviluppate a Babilonia,  in Spagna e in Polonia.  L’ebraismo
intellettuale che ha assorbito e impollinato l’Illuminismo (Mendelssohn); la filosofia
(Buber, Scholem, Marx, Frankl, Arendt); i movimenti americani per l’uguaglianza
dei diritti (Steinem, Friedan, Milk); e la cultura (Gershwin, Berlin, Streisand, Mailer,
Allen, Marx, Polanski). Un ebraismo tollerante con la sensibilità dello straniero che
“ama lo straniero”, come raccomandato 36 volte nella Torah.

Netanyahu  vuole  buttare  tutto  questo  nel  cestino  della  storia.  Vuole  mutare
l’identità ebraica in hubris ebraica e trasformare Israele nella fortezza murata di
una etnocrazia illiberale.

Come altro spiegare l’approvazione di Netanyahu per una maligna legge polacca
che dissacra l’Olocausto? Come capire il tradimento di Netanyahu nei confronti
degli ebrei riformisti e conservatori nel più sacro spazio comunitario dell’ebraismo?
Come spiegare che nel 2016 Netanyahu ha ignorato le lodi del presidente Trump
per i neo-nazisti americani e le oltre 190 minacce e attacchi antisemiti negli Stati
Uniti? Queste domande hanno acquistato ulteriore rilievo in questa settimana, in
cui Netanyahu ha dato il benvenuto al primo ministro ungherese Viktor Orban in
visita  ufficiale,  nonostante  la  sua  retorica  antisemita  e  il  suo  apprezzamento  per
politici alleati dei nazisti.

Solo l’anti-ebraismo di Netanyahu può spiegare il nuovo fenomeno di leader come



John  Hagee,  Richard  Spencer  o  per  l’appunto  Orban,  che  sono  pro-Israele  e
contemporaneamente denunciati come antisemiti.

Ci sono voci secondo cui la resa di Netanyahu alla legge sull’olocausto fa parte di
un  quid-pro-quo  ideato  per  trasferire  le  ambasciate  dell’Europa  orientale  a
Gerusalemme.  Ci  sono  ragioni  diplomatiche  e  politiche  per  tutte  le  azioni  di
Netanyahu  –  ma  c’è  anche  un  quadro  più  ampio.  Il  leader  della  più  grande
popolazione ebraica  del  mondo sta  abbandonando consapevolmente –  se  non
attaccando – l’identità ebraica moderna per inaugurare un nuovo ebraismo. Di che
tipo? Basta guardare alle leggi dello stato- nazione ebraico e sull’Olocausto.

Lo stop all’ebraismo di Netanyahu legalizza il  furto di terra, limita la libertà di
parola della sua stessa gente, maltratta i rifugiati africani, demolisce le comunità
israeliane-beduine, discrimina le coppie omosessuali, esclude gli ebrei di sinistra
dall’entrare in Israele e mitizza un soldato condannato di omicidio colposo. Non
rispetta la lingua delle minoranze native perché è razzista. Demonizza la stampa
perché teme la  verità.  Finanzia la  giudaizzazione di  Gerusalemme Est  e della
Cisgiordania perché è avido e deve cancellare le tracce di qualsiasi narrativa in
competizione. Si oppone ai matrimoni LGBT o a qualsiasi matrimonio civile perché
è governato da un’intollerante egemonia ortodossa.

Netanyahu  immagina  il  futuro  dell’ebraismo non  come una  piazza  con  molte
differenze,  influenze  e  dibattiti,  ma  piuttosto  come  un  uccello  raro  e  feroce  che
sopravvive  in  gabbia  ed  è  estinto  ovunque  al  di  fuori  di  essa.

David Sarna Galdi è stato redattore del quotidiano Haaretz. Lavora a Tel Aviv per
un’organizzazione senza scopo di lucro.

(traduzione di Luciana Galliano)

 



Israele  si  è  finalmente  rivelato
come Stato etno-religioso
Haidar Eid

22 luglio 2018, Al-Jazeera

L’unica cosa che rimane da fare ai palestinesi è lottare per uno
Stato democratico e laico.

In Palestina stiamo affrontando una situazione complicata: abbiamo un progetto
di  colonialismo di  insediamento  che  nega  di  esserlo,  sostiene  di  essere  una
democrazia ed abbiamo le sue vittime, la cui persecuzione è stata ignorata per
decenni e la cui lotta di liberazione nazionale è stata diffamata.

I  colonizzatori  sono  riusciti  a  manipolare  la  narrazione  su  quello  che  sta
avvenendo,  riscrivendo la  storia  e  occultando i  propri  crimini.  Molti  Paesi  al
mondo hanno creduto alle loro menzogne e adottato un atteggiamento “neutrale”,
sostenendo di avere una posizione “equilibrata”.

Cosa c’è di equilibrato, quando una parte possiede uno degli eserciti più avanzati
al mondo, finanziato e rifornito da una superpotenza alleata, e l’altra è stata
abbandonata  sia  da  alleati  che  da  sostenitori  e  si  può  basare  solo  sulla
determinazione e sulla forza del proprio popolo?

Ma queste professioni di “neutralità” ed “equidistanza” non sono più sostenibili.
Israele ha smesso di giocare al gioco della finta democrazia e si è dimostrato per
quello  che  è  veramente:  uno  Stato  di  apartheid.  Il  19  luglio  la  Knesset
[parlamento] israeliana ha approvato la cosiddetta “legge per lo Stato-Nazione”,
che dichiara Israele “la patria del popolo ebraico”. Ora è ufficialmente uno Stato
esclusivamente etno-religioso.

Smascherare lo Stato etno-religioso di Israele

Per  noi  palestinesi  questa  legge  ribadisce  quello  che  è  scontato,  ossia  che
l’ideologia sionista è intrinsecamente razzista e antidemocratica.

L’obiettivo politico del sionismo era determinare artificialmente un cambiamento
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demografico  in  Palestina,  rendendo  maggioranza  la  minoritaria  popolazione
ebraica (che nel 1914 costituiva solo il 7,6% della popolazione) per mezzo di una
massiccia immigrazione ebraica, la costruzione di insediamenti e l’espulsione dei
palestinesi.

Inevitabilmente l’espropriazione di terre venne accompagnata dalla violazione dei
diritti  della  maggioranza  palestinese.  I  sionisti  hanno  sempre  guardato  ai
palestinesi  come  invisibili,  se  non  assenti,  o  piuttosto  “presenti  assenti”
[definizione israeliana di una parte dei palestinesi rimasti o tornati nel territorio
del nuovo Stato, ndtr.].  L’identità di quanti rimasero all’interno dei confini di
quello che era diventato Israele venne cancellata con il termine “arabo-israeliani”
e i loro diritti vennero negati da una miriade di leggi (di cui la “Legge per lo
Stato-Nazione” è solo l’ultima riproposizione).

Ciò è dovuto al fatto che, contrariamente al pensiero liberale moderno, in Israele
la  cittadinanza  e  la  nazionalità  sono  concetti  separati,  indipendenti.  In  altre
parole, Israele non è lo Stato dei suoi cittadini, ma lo Stato del popolo ebraico.
Quindi i palestinesi in Israele hanno passaporto israeliano ma non hanno gli stessi
diritti dei cittadini ebrei.

Con la nuova “Legge per lo  Stato-Nazione”,  i  palestinesi  in Israele ora sono
considerati “immigrati nativi” o stranieri nella loro stessa patria, perché Israele
viene definito da questa legge “la patria storica del popolo ebraico”, ovvero non lo
Stato di tutti i suoi cittadini. Questo è il risultato diretto del sionismo e della sua
ideologia razzista.

È anche il risultato diretto del prevalere di opinioni antidemocratiche tra gli ebrei
israeliani. La contraddizione tra ideali professati e comportamenti concreti, che è
stato il  meccanismo del cambiamento politico in molti  luoghi nel mondo, non
esiste  in  Israele  perché  nella  società  israeliana  la  fede  democratica  o  la
democrazia civica sono assenti.

Nella  cultura  politica  e  nella  prassi  israeliane  non  c’è  un  impegno  per
l’uguaglianza di tutti i cittadini. E non c’è tradizione di libertà civili in Israele
perché una simile tradizione è incompatibile con il sionismo.

Quindi si può comprendere l’opposizione dell’establishment alle richieste per la
creazione di un unico Stato per palestinesi ed ebrei, uno Stato democratico e laico
governato  con  elezioni  parlamentari  e  il  governo  della  maggioranza  nella



Palestina storica. Questa idea è stata categoricamente rifiutata dalla società degli
ebrei israeliani perché significherebbe di fatto la fine del sionismo.

E, dato che Israele si trasforma concretamente in uno Stato esclusivamente etno-
religioso, dobbiamo porre delle domande scomode: ciò significa che anche l’Islam,
il Cristianesimo, l’Induismo etc. possono essere la base di Stati moderni? E se noi
insistiamo ancora che la religione dovrebbe essere separata dallo Stato, dov’è
l’indignazione internazionale? Perché i  principali  mezzi  di  comunicazione non
sono ossessionati dallo Stato ebraico allo stesso modo in cui lo sono dello “Stato
islamico”? In cosa Israele è diverso dallo Stato islamico dell’Iraq e del Levante,
che intendeva costruire uno Stato solo per i musulmani attraverso la violenza e la
spoliazione?

La lotta contro l’apartheid è in corso

L’approvazione della “Legge sullo Stato-Nazione” dovrebbe eliminare qualunque
dubbio che ci possa ancora essere tra gli osservatori “neutrali” che Israele è, di
fatto, uno Stato dell’apartheid.

Proprio  come  il  Sudafrica  dell’apartheid  diede  la  cittadinanza  ai  sudafricani
bianchi  e  relegò  i  neri  in  “bantustan  indipendenti”  [enclave  con  limitato
autogoverno della popolazione nera, ndtr.], il sionismo concede a tutti gli ebrei il
diritto  di  cittadinanza  nello  Stato  di  Israele,  mentre  nega  la  cittadinanza  ai
palestinesi – i suoi originari abitanti.

Mentre  il  Sudafrica  dell’apartheid  utilizzava  la  razza  per  determinare  la
cittadinanza,  lo  Stato  di  Israele  utilizza  l’identità  religiosa  per  definire  la
cittadinanza.  Proprio  come  l’apartheid  sudafricano  emanò  leggi  che
criminalizzavano la  libertà  di  movimento dei  neri  sulla  loro  terra  ancestrale,
Israele controlla ogni aspetto della vita dei palestinesi attraverso le strutture di
un’occupazione militare fatta di posti di blocco, strade e colonie solo per gli ebrei
e il Muro, insieme a una rete di norme giuridiche.

I paralleli tra Israele e il Sudafrica dell’apartheid sono infiniti. E probabilmente
l’unica significativa differenza tra i  due è che Israele,  con un’impunità senza
precedenti, non paga mai per i suoi delitti, come messo in rilievo dagli ultimi
crimini di guerra a Gaza.

Cosa  rimane  al  popolo  palestinese  dopo  l’approvazione  di  questa  legge



palesemente razzista? Bene, non siamo sicuramente tanto sciocchi da aspettarci
qualcosa dalla cosiddetta “comunità internazionale”. Anni di “negoziati” hanno
creato solo bantustan in Cisgiordania e un campo di concentramento a Gaza. I
palestinesi fanno ancora le spese di attacchi spietati da parte delle truppe razziste
israeliane nascoste nei loro elicotteri ed F16 costruiti negli USA.

Quello che gli inviati USA nella regione hanno cercato di fare è arrivare ad una
“soluzione”  in  linea  con  le  condizioni  di  Israele,  ignorando  risoluzioni  del
Consiglio  di  Sicurezza  [dell’ONU]  e  leggi  internazionali.  Né  l’attuale
amministrazione USA di destra né la codarda UE hanno un piano equo su come
risolvere la crisi in Palestina.

L’unica cosa su cui noi palestinesi possiamo contare è la forza della gente, proprio
come i sudafricani hanno fatto quando, attraverso una lunga campagna globale,
hanno obbligato i governi a boicottare il loro regime di apartheid.

Continueremo ad estendere il movimento per il boicottaggio, il disinvestimento e
le sanzioni (BDS) e a marciare verso la barriera a Gaza finché porremo fine a
questa  follia.  Continueremo  anche  a  lavorare  a  un  modello  alternativo,
democratico e laico, che garantisca uguaglianza e abolisca apartheid, bantustan e
separazione in tutta la Palestina. Non abbandoneremo la lotta.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al-Jazeera.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Uno  o  due  stati,  Israele  ha  il
potere  di  manipolare  il
compromesso palestinese
Ramona Wadi
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12 luglio 2018, middleeastmonitor.com

In seguito alla dichiarazione del 2016 del Quartetto sul Medio Oriente che ha reso
obsoleto il  compromesso dei due stati,  la comunità internazionale, compresi i
rappresentanti  del  Quartetto,  non  è  riuscita  a  trovare  altre  strategie.  La
diplomazia internazionale ha deciso di estendere la farsa del far vedere di star
lavorando per l’impossibile.

Ci  sono  altre  narrazioni  che  contribuiscono  a  questa  illusione.  Da  un  lato,
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  ripetutamente  sollecitato  l’attuazione  del
paradigma  dei  due  stati,  mettendo  la  leadership  in  linea  con  gli  obiettivi
internazionali e, contemporaneamente, in contrasto con le aspirazioni palestinesi.
Nel frattempo, Israele è diventato irremovibile nel suo rifiuto di consentire lo
scenario dei due stati.

Nel giro di pochi giorni, il ministro della Scienza e della Tecnologia Ofir Akunis,
così come il sindaco di Gerusalemme Nir Barkat, hanno confermato il loro rifiuto
a prendere in considerazione l’opzione dei due stati. Come riporta Israel National
News, Akunis ha sottolineato: “Durante l’era Obama e Kerry ho detto che non ci
sarebbe stata una soluzione a due stati e ho orientato in tal senso l’opinione
pubblica in Israele, negli Stati Uniti e in Europa”. Ha affermato che i sostenitori
dei  due  stati  cercherebbero  di  “distruggere  l’esistenza  di  Israele”  attraverso
“l’istituzione di uno Stato palestinese terrorista “.

In un’intervista con la BBC, Barkat ha respinto l’idea dei due stati e ha proposto
un sistema in cui ai  palestinesi sarebbe concessa parziale autonomia, mentre
Israele sarebbe rimasto “saldamente responsabile della sicurezza e della difesa”.
Israele,  ha  aggiunto,  è  “l’unica  democrazia  –  una vera  democrazia  in  Medio
Oriente.

Una parte di questa equazione viene costantemente omessa. Sia che la comunità
internazionale, Israele e l’ANP parlino di uno o di due stati, il risultato finale è
comunque un sistema oppressivo per i palestinesi. Questo perché la sola narrativa
e il solo risultato che venga preso seriamente in considerazione è la sopravvivenza
di Israele come entità coloniale. Attualmente, vi è una discrepanza per cui la
soluzione dei due stati è ancora oggetto di discussione da parte della comunità
internazionale, con solo l’ANP ad essere veramente interessato ad una soluzione,
mentre Israele sta apertamente rifiutandola per creare prospettive di maggiore
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espansione coloniale.

C’è  dell’ironia  nel  fatto  che  mentre  Israele  sta  rafforzando  la  sua  netta
opposizione alla possibilità di due stati, la leadership palestinese propenda in tal
senso.  La  persistente  richiesta  di  negoziati  da  parte  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese per creare uno stato frammentato sul territorio, del tutto privo di
contiguità, ostruisce la strada all’emergere delle crescenti richieste palestinesi di
uno stato decolonizzato. Quindi, la narrazione prevalente di un solo stato è quella
del  “Grande  Israele”,  e  intanto  l’ANP  si  mette  contro  alle  richieste  di
decolonizzazione della gente. Sostiene anche una situazione per cui i Paesi che
appoggiano  la  Palestina  non  hanno  altra  opzione  diplomatica  che  sostenere
strategie che possono solo contribuire all’eliminazione di ciò che rimane della
terra palestinese. Ciò fa anche sì che il sostegno diplomatico internazionale alla
Palestina  sia  sintonizzato  solo  con  l’ANP per  quel  che  riguarda  le  richieste
internazionali, mentre la gente è dimenticata.

Quindi,  se  il  compromesso  dei  due  stati  verrà  alla  fine  completamente
abbandonato, le uniche narrazioni che la comunità internazionale prenderà in
considerazione  saranno  quelle  provenienti  da  Israele.  Dunque,  proprio  come
l’attuale presunta soluzione è progettata per dare a Israele il  maggior tempo
possibile per implementare la sua espansione, qualsiasi altro paradigma futuro
legittimerà semplicemente le ulteriori violazioni che Israele commette nel suo
tentativo di colonizzare l’intero territorio che un tempo era la Palestina storica.

(Traduzione di Luciana Galliano)

Dovremmo  rendere  omaggio  alla
Striscia di Gaza
Gideon Levy

15 luglio 2018, Haaretz
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Lo spirito di Gaza non è stato spezzato da nessun assedio e soffia un
alito di vita nella disperata e perduta causa della lotta palestinese.

Se non  fosse  per  la  Striscia  di  Gaza,  l’occupazione  sarebbe  stata  da  tempo
dimenticata. Se non fosse per la Striscia di Gaza, Israele avrebbe cancellato la
questione palestinese dalla sua agenda e proseguito tranquillamente con i suoi
crimini e le sue annessioni, con la sua routine, come se 4 milioni di persone non
stessero vivendo sotto il suo tallone. Se non fosse per la Striscia di Gaza, anche il
mondo avrebbe dimenticato. In gran parte lo ha già fatto. Ecco perché noi adesso
dobbiamo rendere omaggio alla Striscia di Gaza – soprattutto allo spirito della
Striscia di Gaza, l’unico che ancora soffia un alito di vita nella disperata e perduta
causa della lotta palestinese per la libertà.

La lotta risoluta della Striscia di Gaza dovrebbe destare ammirazione anche in
Israele. La manciata di persone dotate di coscienza che è rimasta qui dovrebbe
ringraziare  l’indomito  coraggio  della  Striscia  di  Gaza.  Il  coraggio  della
Cisgiordania è  svanito dopo il  fallimento della  Seconda Intifada,  come anche
quello del campo della pace israeliano – gran parte del quale si  è da tempo
disgregato. Solo il coraggio della Striscia di Gaza rimane saldo nella sua lotta.

Perciò,  chiunque  non  voglia  vivere  per  sempre  in  un  Paese  malvagio,  deve
rispettare le braci che il giovane popolo della Striscia di Gaza sta ancora cercando
di attizzare. Se non fosse per gli aquiloni, i fuochi, i razzi Qassam, i palestinesi
sarebbero completamente usciti dalla consapevolezza di tutti in Israele. Solo la
Coppa  del  mondo  e  il  Festival  europeo  della  canzone  desterebbero  qualche
interesse. Se non fosse per i  campi incendiati  nel sud, ci  sarebbe un’enorme
bandiera bianca a sventolare non solo sopra la Striscia di Gaza, ma sull’intero
popolo  palestinese.  Gli  amanti  della  giustizia,  anche  in  Israele,  non  possono
desiderare questo genere di asservimento.

È difficile, persino arrogante, scrivere queste parole da una tranquilla e sicura Tel
Aviv, dopo un’altra notte insonne e da incubo nel sud, ma tutti i giorni e le notti
nella Striscia di Gaza sono molto più difficili a causa della disumana politica di
Israele, sostenuta dalla maggior parte dei suoi cittadini, compresa la gente che
vive nel sud. Non meritano di portarne il peso, ma ogni lotta esige un prezzo di
vittime  innocenti,  che  ci  auguriamo  non  diventino  dei  morti.  Bisognerebbe
ricordare che solo i palestinesi vengono uccisi. Sabato la 139ma vittima del fuoco
israeliano lungo il  confine è morta. Aveva 20 anni. Venerdì è stato ucciso un



ragazzo di 15 anni. La Striscia di Gaza paga l’intero prezzo di sangue. Questo non
la fa desistere. Quello è il suo spirito. Non si può che provare ammirazione.

Lo spirito della Striscia di Gaza non è stato domato da nessun assedio. I cattivi di
Gerusalemme chiudono il  valico di confine di Kerem Shalom, e Gaza spara [i
razzi]. I malvagi nel complesso governativo di Kirya [grattacielo che ospita uffici
pubblici, ndtr.] a Tel Aviv vietano ai giovani di essere curati in Cisgiordania per
evitare di avere le gambe amputate.

Per anni hanno impedito a pazienti oncologici, comprese donne e bambini, di
ricevere terapie  salvavita.  L’anno scorso è  stato  approvato  solo  il  54% delle
richieste di uscire dalla Striscia di Gaza per ragioni mediche, rispetto al 93% nel
2012. È una crudeltà. Si dovrebbe leggere la lettera scritta in giugno da 31 medici
oncologi  israeliani,  che chiedevano che si  ponesse fine alla  violenza verso le
donne di Gaza affette da tumore, le cui domande di permesso di uscita impiegano
mesi di tempo per essere esaminate, segnando il loro destino.

I 31 razzi lanciati venerdì notte su Israele dalla Striscia di Gaza sono una risposta
moderata a questa crudeltà. Non sono altro che un muto richiamo al destino della
Striscia di Gaza, rivolto a coloro che pensano che 2 milioni di persone possano
essere  trattate  così  per  oltre  10  anni  continuando  come  se  nulla  stesse
accadendo.

La Striscia di Gaza non ha scelta. E nemmeno Hamas. Ogni tentativo di gettare la
colpa sull’organizzazione – che io vorrei solo fosse più laica, più femminista e più
democratica – è un’elusione di responsabilità. Non è stato Hamas a chiudere la
Striscia di  Gaza.  Né vi  si  sono chiusi  dentro i  suoi  stessi  abitanti.  Israele (e
l’Egitto) lo hanno fatto. Ogni timido tentativo da parte di Hamas di fare qualche
passo avanti con Israele riceve un immediato e automatico rifiuto da Israele. E
neanche il resto del mondo vuole parlare con loro, chissà perché.

Tutto ciò che gli resta sono gli aquiloni [incendiari], che potrebbero portare ad
un’altra serie di spietati bombardamenti e lanci di granate da parte di Israele, che
Israele  ovviamente  non  vuole.  Ma  quale  scelta  ha  la  Striscia  di  Gaza?  Una
bandiera  bianca  di  resa  sui  suoi  confini,  come  quella  che  hanno  alzato  i
palestinesi in Cisgiordania? Il sogno di una verde isola al largo del Mediterraneo,
che il ministro israeliano dei Trasporti Yisrael Katz costruirà per loro? La lotta è
la sola strada che resta, una strada che dovrebbe ricevere rispetto, anche se si è



un israeliano che potrebbe esserne vittima.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Israele  uccide  un  ragazzino
mentre Gaza segna 100 giorni di
proteste
Ali Abunimah

13 luglio 2018, Electronic Intifada

Venerdì i cecchini israeliani hanno ucciso un ragazzino mentre i palestinesi hanno
segnato più di 100 giorni delle proteste della “Grande Marcia del Ritorno” a Gaza.

Secondo il gruppo per i diritti umani Al Mezan, Uthman Rami Hillis, 14 anni, è
stato ucciso da fuoco mortale.

Il gruppo ha affermato che Hillis, del quartiere di Shujaiya, è stato colpito alla
schiena dalle forze israeliane schierate lungo il confine est della Striscia di Gaza.

Più di 100 persone a Gaza sono state ferite, 65 delle quali da proiettili veri.

In seguito alla notizia della sua morte, media palestinesi hanno diffuso una foto di
Hillis.

Hanno anche diffuso immagini di Hillis portato via in barella dopo essere stato
colpito.

Un video mostra anche scene strazianti di parenti che piangono sul corpo di Hillis
nell’obitorio dell’ospedale al-Shifa di Gaza City.
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Venerdì, prima della morte di Hillis, l’OCHA, agenzia di monitoraggio umanitario
dell’ONU, ha informato che sono stati 21 i minori tra i circa 150 palestinesi uccisi
dalle forze israeliane a Gaza dal  30 marzo,  la  grande maggioranza dei  quali
durante le proteste. Più di 4.000 sono stati feriti da proiettili veri.

Nello stesso periodo sono stati feriti quattro israeliani.

In difesa di Khan al-Ahmar
Per il sedicesimo venerdì di seguito migliaia di palestinesi si sono diretti verso il
confine orientale di Gaza.

Dal 30 marzo i palestinesi hanno organizzato proteste contro l’assedio israeliano
di Gaza durato 11 anni e per chiedere il diritto dei rifugiati di tornare alle terre da
cui sono stati espulsi e da cui sono esclusi da Israele perché non sono ebrei.

Israele  ha  risposto  schierando  cecchini  con  l’ordine  di  sparare  contro  civili
disarmati, compresi minori – uccisioni e mutilazioni che la procura della Corte
Penale Internazionale ha avvertito potrebbero portare i  dirigenti  israeliani ad
essere processati per crimini di guerra.

Il tema della protesta di questo venerdì è stato la solidarietà con Khan al-Ahmar,
un villaggio beduino nei pressi di Gerusalemme che deve affrontare un’imminente
demolizione da parte di Israele – un crimine di guerra – per far posto a nuove
colonie ebraiche nella Cisgiordania occupata.

A Gaza molti  palestinesi  hanno rivolto messaggi alla gente di  Khan al-Ahmar
attraverso i media locali.

“Oggi siamo qui in solidarietà con i nostri fratelli e sorelle di Khan al-Ahmar,” ha
detto un uomo. “Tutta Gaza è con voi.”

Un’immagine mostra un palestinese che sventola una bandiera irlandese in onore
dell’ approvazione, all’inizio di questa settimana da parte del senato irlandese, di
una legge che vieta l’importazione di prodotti dalle colonie israeliane.

Israele rafforza l’assedio
Mentre i palestinesi di Gaza continuano la loro rivolta contro l’assedio, nonostante
il suo terribile costo, Israele risponde rafforzando ulteriormente il blocco.



Lunedì Israele ha annunciato la chiusura dell’unico valico commerciale di Gaza.

Israele ha anche ridotto da nove a sei miglia nautiche la distanza [dalla costa]
entro la quale i pescatori di Gaza possono andare in mare.

Queste iniziative sono punizioni collettive contro i due milioni di persone di Gaza
per  gli  aquiloni  e  i  palloncini  incendiari  che  i  palestinesi  hanno  lanciato,
provocando incendi nei prati sul lato israeliano del confine.

L’esercito tecnologicamente avanzato di Israele ha dimostrato di non essere in
grado di combattere aquiloni e palloncini.

Perciò ancora una volta le autorità dell’occupazione stanno aggiungendo ulteriori
sofferenze a quelle che hanno innescato la rivolta contro una situazione in cui la
popolazione di  Gaza-  la  metà della  quale  composta da minorenni  –  può solo
scegliere tra morire a causa dei proiettili e delle bombe israeliani o essere ridotti
in silenzio alla disperazione ed alla morte dall’assedio.

Israele afferma che consentirà l’ingresso di  prodotti  “umanitari” come cibo e
medicine, ma funzionari dell’ONU stanno avvertendo che la chiusura del valico
commerciale renderà la situazione di Gaza molto peggiore.

“Ci si può attendere che la chiusura avrà conseguenze profonde e di vasta portata
per  i  civili  già  disperati,”  ha  affermato  giovedì  Chris  Gunness,  portavoce
dell’UNRWA, l’agenzia ONU per i rifugiati palestinesi.

Gunness ha evidenziato che tra i beni di importazione vietati da Israele ci sono
materiali da costruzione per i progetti educativi, sanitari, idrici, fognari e per
l’igiene dell’ONU.

I sistemi idrici e fognari di Gaza sono già vicini al collasso in seguito ad anni di
blocco e attacchi militari di Israele.

Infliggere sofferenze
“Gisha”, un gruppo israeliano per i diritti umani che monitora il blocco di Gaza, ha
affermato che Israele sta vietando ogni materiale da costruzione, non solo quelli
destinati ai progetti dell’ONU – cosa che porterà rapidamente all’interruzione di
qualunque attività edilizia a Gaza.



Anche le attività economiche già in difficoltà soffriranno gravissime perdite.

Il contadino Suleiman Zurub stava aspettando di spedire 2.000 cassette di patate
dolci  fuori  dal  valico.  Questo  raccolto  probabilmente  ora  andrà in  rovina.  “I
contadini sono i più danneggiati da questa decisione,” dice Zurub, citato da Gisha.

Anche Hasan Shehadeh, proprietario di una fabbrica di vestiti, deve far fronte a
gravi perdite in quanto non può spedire i prodotti ai consumatori in Israele, nella
Cisgiordania occupata e in Cina.

“Se le cose continuano così, subirò pesanti perdite finanziarie, perché nei miei
contratti ho firmato l’impegno a pagare per ogni articolo che rimane nella mia
fabbrica,” dice Shehadeh secondo Gisha.

Shehadeh è anche preoccupato per le 200 persone che impiega: “La decisione di
Israele danneggerà anche loro, ovviamente,” afferma.

Allerta preventiva
Gunness, dell’UNRWA, ha previsto che l’ultima chiusura porterà a un incremento
della domanda di servizi dell’agenzia.

Ciò avverrà in un periodo in cui essa, che fornisce razioni alimentari d’emergenza,
servizi sanitari ed educativi a centinaia di migliaia di persone a Gaza, affronta una
crisi finanziaria senza precedenti in seguito al congelamento dei contributi degli
USA all’inizio di quest’anno.

Circa l’80% della popolazione di Gaza è già obbligata a contare sull’assistenza
umanitaria e la percentuale di disoccupazione è vicina al 50%.

In giugno l’UNRWA ha avvertito che dovrà fare importanti tagli ai suoi già ridotti
servizi.

Anche  prima  delle  ultime  restrizioni  israeliane,  i  funzionari  dell’ONU hanno
evidenziato indicatori di una situazione che va deteriorandosi profondamente.

Secondo l’OCHA, dal gennaio 2017 al giugno di quest’anno la percentuale di
medicine  essenziali  senza  riserve  nei  magazzini  a  Gaza  è  aumentata
gradualmente da un terzo al 50% – il che significa che c’è meno di un mese di
rifornimento per queste medicine.



In giugno il numero medio di ore di elettricità al giorno è stato di 4,5 ore, vicino al
livello minimo dal gennaio 2017.

Nel contempo, nel corso dell’ultimo anno, il numero di persone che hanno dovuto
chiedere in prestito denaro o cibo a familiari o amici è salito da circa uno su tre a
quasi uno su due.

Complicità internazionale
L’Unione Europea,  che raramente critica Israele e non ha condannato i  suoi
massacri di civili a Gaza, ha affermato venerdì di “attendersi che Israele revochi”
la decisione di chiudere il valico commerciale.

La dichiarazione di Bruxelles non fa riferimento agli obblighi di Israele, in quanto
potenza occupante, di attenersi alle leggi internazionali, compreso il divieto di
punizioni collettive.

L’Ue ha persino tacitamente giustificato le azioni di Israele includendo la richiesta
che  “Hamas  e  altri  attori  a  Gaza  cessino  e  rinuncino  ad  azioni  violente  e
provocazioni contro Israele, compreso il lancio di aquiloni e palloncini incendiari.”

Al contrario Gisha ha definito “sia illegale che moralmente perverso” il ricorso di
Israele a “punizioni collettive di circa due milioni di persone a Gaza” chiudendo il
valico commerciale.

Il  gruppo palestinese per i  diritti  umani  Al  Mezan ha deplorato “la continua
tolleranza della comunità internazionale nei confronti delle punizioni collettive
della popolazione di Gaza in violazione degli obblighi giuridici in base alle leggi
umanitarie internazionali.”

Al  Mezan  ha  avvertito  che  Gaza  sta  assistendo  “a  un  collasso  sociale  ed
economico” e sta andando verso “un’esplosione”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Gli  ebrei  stanno  cominciando  a
temere la democrazia
Anshel Pfeffer

12 luglio 2018, Haaretz

‘Non  possiamo  essere  vittime  un’altra  volta’:  grazie  a  Trump,
Netanyahu e Putin, i tempi gloriosi della democrazia liberale sono
finiti. La bilancia della storia non pende dalla parte della giustizia.
Da che parte staranno gli ebrei?

Martedì mattina una parlamentare della Knesset è stata espulsa da una riunione
della  commissione  parlamentare  per  aver  declamato  una  parte  della
Dichiarazione  di  Indipendenza  israeliana.

L’articolo che ha letto sancisce che lo Stato di Israele “promuoverà lo sviluppo del
Paese a beneficio di tutti i suoi abitanti; si baserà sulla libertà, la giustizia e la
pace, come previsto dai profeti di Israele; garantirà la completa eguaglianza dei
diritti sociali e politici per tutti i suoi abitanti, a prescindere dalla religione, dalla
razza o dal sesso.”

Dubito che la ‘Legge sullo Stato-Nazione’, che la commissione stava discutendo e
che cerca di vanificare formalmente quella “completa eguaglianza”, verrà davvero
approvata in tempi brevi.

Benjamin Netanyahu la sta improvvisamente promuovendo per ciniche ragioni
elettorali. La legge, al centro di controversie, non ha bisogno di percorrere tutto il
suo iter perché i suoi detrattori – i partiti di opposizione, i consiglieri legali dello
stesso governo, i media, potenzialmente l’Alta Corte – siano tacciati di essere
traditori.

E comunque, al di là della sceneggiata parlamentare di Tzipi Livni (dirigente della
coalizione di centro “Unione Sionista”, all’opposizione, ndtr], quegli articoli non
sono stati mai applicati in 70 anni di esistenza di Israele. Ma è stato certamente
un momento simbolico.

L’espulsione di Livni, dopo che le è stato vietato di presentare una copia della
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Dichiarazione  d’Indipendenza  in  una  tribuna  nell’aula  della  commissione,  ha
rappresentato un chiaro slittamento di Israele da ogni aspirazione a costruire il
proprio futuro in base a valori,  verso un Israele edificato esclusivamente sul
nazionalismo ebraico.

Ciò significa una scelta tra due tipi di democrazia e due tipi di stile di vita ebraico.
E non si tratta solo di Israele. Lo stesso slittamento sta avvenendo dovunque.

Nel 1945, quando gli ebrei hanno incominciato a realizzare il fatto devastante che
un terzo del loro popolo era stato sterminato in pochi anni, si è verificato un altro
mutamento importante. Con la distruzione di ciò che era stato il cuore della civiltà
ebraica per 1000 anni, per la prima volta gli ebrei che vivevano nelle democrazie
vittoriose  del  nord  America  e  della  Gran  Bretagna  stavano  diventando  la
maggioranza [degli ebrei in Occidente, ndtr.].

Per molti  secoli  il  benessere degli  ebrei,  spesso la loro stessa sopravvivenza,
erano dipesi dalla benevolenza di monarchi e dittatori. Questo aveva imposto un
certo tipo di discreta ricerca di indulgenza. I dirigenti delle comunità ebraiche
dovevano valutare quale despota ingraziarsi. Era una questione di sopravvivenza.

Con lo  spostamento del  centro di  gravità  della  vita  ebraica verso le  Nazioni
democratiche e con l’aumento del numero di ebrei che conducevano una vita di
cittadini liberi ed uguali – con l’emigrazione dei sopravvissuti in Europa e degli
ebrei Mizrahi [ detti anche sefarditi, ndtr.] dai territori arabi verso l’Occidente ed
Israele – l’attivismo ebraico assunse un carattere molto differente. Venne allo
scoperto, con campagne pubbliche, pressioni politiche, uso dei media e attività di
sensibilizzazione. Infine gli ebrei ebbero eguali diritti e parallelamente fiducia in
sé stessi sufficiente per esigerli fino in fondo e pubblicamente.

Gli anni del dopoguerra annunciarono anche un nuovo tipo di coinvolgimento
degli ebrei nella società. Alcuni ebrei in precedenza erano stati importanti in tutti
i movimenti per l’eguaglianza e la giustizia, ma questo avveniva normalmente a
livello personale. Spesso, come nel caso degli ebrei comunisti, era un passo verso
l’assimilazione e la perdita di identità religiosa e nazionale a favore di una più
grande fratellanza umana. Nelle situazioni in cui ebrei si univano tra loro per
lottare per cause sociali, si occupavano abitualmente delle questioni specifiche
dei lavoratori ebrei.

Ma vivere in un ambiente più aperto e libero incoraggiò per la prima volta l’ampia



partecipazione degli ebrei nelle Nazioni democratiche a cause più generali, per i
diritti civili, identificandosi come ebrei, sia che si trattasse di rabbini in quanto
membri di intere comunità. Non vi era più la preoccupazione che marciare per
obbiettivi  controversi  e  contestati  avrebbe provocato  la  collera  delle  autorità
verso tutti gli ebrei.

E vi era anche un senso del dovere. Gli ebrei conducevano una vita tranquilla.
Nella diaspora ogni grave minaccia fisica di antisemitismo stava scomparendo.
Per coloro che lo scegliessero, vi era uno Stato ebraico sovrano dove vivere. Per
gli altri, una vita come membri di una minoranza rispettata e ben integrata.

Per molti ebrei una nuova era di sicurezza e prosperità significava che noi ora
dovevamo garantire che altre, meno fortunate, minoranze, come anche i rifugiati
e gli immigrati, avrebbero ricevuto il nostro incondizionato appoggio: un grande
senso etico di ‘tikkun olam’ [riparare il mondo, ndtr.], che ha animato molti ebrei
negli  ultimi  60  anni.  E  quando  nei  primi  anni  ’90  l’impero  sovietico  crollò,
rendendo liberi ancor più ebrei sia di emigrare in Occidente e in Israele, sia di
restare nelle loro patrie di nuova democrazia, la tendenza sembrò irreversibile.

Un quarto di  secolo fa,  per la  prima volta nella  storia,  quasi  l’intero popolo
ebraico viveva in società libere. Con l’eccezione dell’Iran e di poche piccole e
isolate sacche, tutti gli ebrei, dovunque vivessero, sono stati liberi e uguali ormai
da una generazione.

Non  abbiamo  ancora  cominciato  a  comprendere  il  vero  significato  di  quel
fenomeno storico – e stiamo ormai affrontando un enorme problema riguardo a
quale sia il tipo di libertà in cui vogliamo vivere.

Non avviene solo in Israele, dove siamo in un limbo tra la costruzione di una
società basata sui valori ed una che considera la preservazione della nazionalità
ebraica superiore ad ogni considerazione morale. Lo stesso divario si sta aprendo
nell’America di Trump ed in tutta Europa, dove un Paese dopo l’altro soccombe
alla nuova ondata di politiche populiste.

La grande maggioranza degli ebrei americani può in questo momento mostrare
tendenze progressiste, ma vi è una sostanziale, forse crescente, minoranza tra
loro che crede fermamente che una stabile sicurezza si possa trovare soltanto
nell’alleanza con un establishment conservatore, e sì, bianco.  



E se  si  parla  con gli  ebrei  in  Europa si  troveranno molti  con  un approccio
sfrontatamente illiberale. Non solo tra le comunità ebraiche in Francia e Belgio,
dove gli ebrei sono stati uccisi in anni recenti per il fatto di essere ebrei. Questa
mentalità si rafforza più si va verso est.

Come mi ha detto il capo di una comunità regionale in Russia: “Quando Israele
bombarda Gaza ed uccide gli arabi è una buona cosa per gli ebrei. È ciò che fa sì
che  i  nostri  vicini  qui  ci  rispettino  molto  di  più.  È  il  miglior  antidoto
all’antisemitismo.”

Questa settimana un rabbino in Ungheria mi ha detto: “Gli ebrei progressisti sono
attori di un dramma storico in cui loro rappresentano le vittime, tutte le vittime.
Perché questo è ciò che apprendono dall’esperienza storica ebraica. Ma questo è
solo un sacco di buoni propositi.

Il mondo adesso sta diventando un posto meno liberale, un posto in cui i non ebrei
stanno dimenticando l’olocausto.  Gli  ebrei  hanno bisogno di  una strategia  di
sopravvivenza,  perché non diventiamo vittime un’altra  volta.  Questo  significa
essere una Nazione forte, alleata con altre Nazioni forti. Non con le vittime.”

È una strategia di sopravvivenza nel mondo di Trump, Putin e Netanyahu. 

In Europa, non più un importante centro di vita ebraica, ma ancora una patria per
ben due milioni di ebrei sparsi nel continente, ho incontrato sempre più ebrei alle
prese con i valori liberali del dopoguerra con cui sono stati educati.

Istintivamente rifiutano la retorica anti-immigrati e islamofobica che li circonda.
Non gli appare soltanto sbagliata. È troppo simile a ciò che i loro genitori e nonni
sentivano non molto tempo fa.

Ma poi  portano i  figli  nelle  sinagoghe e nelle  scuole ebraiche circondate da
guardie armate e temono di dover scegliere da che parte stare.

Potrebbe essere terminato il breve periodo nella storia ebraica in cui è sembrato
che il  mondo intorno a noi stesse allineandosi con ciò che volevamo credere
fossero valori sia ebraici che liberali, che la bilancia pendesse dalla parte opposta
al razzismo e all’odio, non solo verso gli ebrei, ma verso chiunque, ed in cui
pensavamo che fosse solo questione di tempo perché potessimo costruire società
migliori e più giuste, in Israele ed in ogni altro Paese dove vivono gli ebrei.



Di sicuro non può più essere dato per scontato. Prepariamoci a dover mettere alla
prova quei valori.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

I rapporti scomparsi sugli erbicidi
a Gaza
Amira Hass

9 luglio 2018, Haaretz

Quindi  stiamo  distruggendo  i  raccolti  palestinesi  con  le  nostre
irrorazioni? Che novità, fa spallucce l’israeliano medio e passa ad un
altro canale.

Mentre stavo scrivendo il mio articolo sull’erbicida israeliano irrorato a Gaza, ho
appreso che i profughi del 1948 dal villaggio di Salama [villaggio che si trovava
nei pressi di Jaffa, nell’attuale Israele, ndtr.] vivono nel villaggio di Khuza’a [nella
Striscia di Gaza, ndtr.]. Sono agricoltori, come lo erano molti dei loro genitori e
nonni. All’epoca coltivavano limoni, banane e cereali e vendevano i loro raccolti a
Giaffa ed anche nelle comunità ebraiche.

Noi tendiamo ad associare i rifugiati palestinesi ai campi profughi. Ma a volte si
incontra  qualcuno  che,  anche  se  esiliato  dal  proprio  villaggio,  è  riuscito  a
mantenere lo stesso tipo di vita e le stesse risorse – cioè, a lavorare e vivere dei
frutti della terra in Cisgiordania e persino a Gaza. La famiglia Al-Najjar di Khuza’a
è uno di questi casi.

Insieme a suo padre, Saleh al-Najjar, di 53 anni, lavora 60 dunams (circa 15 acri)
di terra che hanno in affitto a Khuza’a. Impiegano tre braccianti e Saleh dice che
tutti e cinque lavorano 12 ore al giorno.

Con i lavori agricoli mantengono una continuità, nonostante siano rifugiati ed
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abbiano perduto le loro terre di Salama – su cui Israele ha costruito [la cittadina
di] Kfar Shalem. Intanto Israele mantiene la continuità danneggiando le loro fonti
di reddito e la loro salute. Quando la gente dice che la Nakba non è mai finita, può
citare la famiglia Najjar come ulteriore esempio. Uno tra milioni.

Negli ultimi quattro anni i Najjar – come centinaia di altre famiglie nella parte
orientale della Striscia di Gaza – hanno imparato a temere anche i piccoli aerei
civili.

In primavera e in autunno, a volte anche in inverno, per diversi giorni al mattino
compaiono gli aerei, che sorvolano la barriera di separazione. Ma le loro emissioni
sono trasportate dal vento verso occidente, attraversano il confine e raggiungono
i campi di Gaza. Vedendo i loro raccolti avvizziti, gli agricoltori hanno capito che
gli aerei spargono erbicidi.

La  paura  di  questi  pesticidi  è  persino  maggiore  di  quella  dei  carri  armati
israeliani che così spesso schiacciano la vegetazione ad ovest della barriera di
separazione – dato che gli erbicidi arrivano più lontano, penetrano nel suolo e
inquinano l’acqua. La Croce Rossa dice che le coltivazioni fino a 2 km e 200 metri
ad ovest della barriera di confine vengono colpite dall’irrorazione. Quelle che si
trovano tra i 100 e i 900 metri di distanza sono state totalmente distrutte. I pozzi
d’irrigazione situati a distanza di un chilometro sono stati contaminati.

I rapporti di fonte palestinese sui pesticidi che distruggono l’agricoltura di Gaza
sono comparsi per la prima volta alla fine del 2014. Un frutto della fantasia? A
fine 2015 il portavoce dell’esercito israeliano ha confermato al sito web +972 che
si  stava effettuando l’irrorazione di  pesticidi.  Il  Centro Al Mezan per i  diritti
umani, un’organizzazione di Gaza, ha inviato campioni di terra per le analisi di
laboratorio. L’esercito non gli ha riferito che cosa venisse irrorato.

L’irrorazione di erbicidi allo scopo di distruggere i raccolti non è il genere di cose
su cui il servizio stampa dell’esercito israeliano o il Coordinamento delle Attività
di  Governo  nei  Territori  [l’ente  militare  israeliano  che  governa  i  territori
palestinesi  occupati,  ndtr.]  sono contenti  di  parlare o fornire volontariamente
informazioni. Né è il tipo di informazione che preoccupa molto gli israeliani, sia
sui  social  media  che  come  usuale  argomento  di  conversazione  nelle  case
israeliane.

“Quindi stiamo distruggendo i raccolti palestinesi irrorando pesticidi – che c’è di



nuovo? Abbiamo fatto lo stesso coi raccolti dei beduini nel Negev (prima che l’Alta
Corte di Giustizia lo vietasse in seguito ad una petizione di Adala) e coi terreni di
Akraba [villaggio nella zona di Nablus, nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
negli  anni  ’70.  Se  i  nostri  bravi  ragazzi  hanno  deciso  di  farlo,  deve  essere
necessario”, dice facendo spallucce l’israeliano medio, prima di cambiare canale.
Ecco perché sto cercando di tornare sul canale precedente.

La Divisione di Gaza dell’esercito israeliano decide; il ministero della Difesa paga
le  compagnie  aeree  civili  per  farlo.  I  campi  di  spinaci  appassiti  e  le  piante
avvizzite di prezzemolo occupano la mia mente. Penso anche ai figli di questi
piloti: lo sanno che il vento trasporta i prodotti chimici che i loro papà hanno
spruzzato e che un altro papà non può comprare le scarpe ed altre cose ai suoi
figli a causa dei raccolti distrutti per questo?

Richiesto di un commento, il ministero della Difesa afferma: “L’irrorazione viene
eseguita  da  compagnie  debitamente  autorizzate  in  base  alla  legge  del  1956
relativa alla protezione delle piante.” È vero che le due compagnie civili  che
trasportano i pesticidi al di sopra della barriera di confine – Chim-Nir e Telem
Aviation – sono professionisti  riconosciuti  in questo campo. Il  ministero della
Difesa dice anche: “L’irrorazione dei campi è identica a quella effettuata in tutto
Israele.”

Chiunque abbia scritto quella dichiarazione, o offende l’intelligenza dei lettori
israeliani,  oppure confida che prenderanno per buone le sue parole e non si
preoccuperanno. Entrambe le cose sono vere

Il ministero della Difesa ha solamente rivelato quali sono gli “identici” erbicidi
utilizzati, in risposta ad un’inchiesta di Gisha, il Centro Legale per la Libertà di
Movimento, in base alla legge per la libertà di informazione. I componenti chimici
sono il glifosato, l’oxifluorfen e il diuron.

Nonostante le numerose scoperte riguardo ai rischi ambientali e per la salute
posti  dal  glifosato,  esso  viene  ancora  usato  in  Israele.  Ma  il  portavoce  del
ministero della Difesa ignora il fatto che, pur con tutto il dibattito su quanto siano
dannose queste sostanze per l’ambiente e per la salute della popolazione, il loro
scopo è contribuire a proteggere i mezzi di sostentamento degli agricoltori – non
distruggere le loro coltivazioni, come stiamo facendo a Gaza.

L’esercito ed il ministero della Difesa sanno che queste sostanze chimiche irrorate



non  conoscono  confine.  Il  danno  sistematico  portato  ai  raccolti  palestinesi
dall’irrorazione non è casuale, è voluto. Un’altra forma di guerra contro la salute
e il benessere dei palestinesi, e tutto sotto la logora copertura della sicurezza.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

L’”accordo del secolo” non è nuovo
e la dirigenza dell’ANP non è una
vittima
Ramzy Baroud

Middle East Monitor – 3 luglio 2018

L’”accordo del secolo” di Donald Trump fallirà. I palestinesi non scambieranno la
loro lotta di settant’anni per la libertà con i soldi di Jared Kushner [genero di Trump
e suo  consigliere  per  il  Medio  oriente,  ndtr.],  né  Israele  accetterà  che  esista
neppure uno Stato palestinese demilitarizzato in Cisgiordania.

È probabile che la sequenza di questo precoce fallimento si svolga in questo modo:
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) a Ramallah probabilmente rifiuterà l’accordo
una volta che verranno rivelati tutti i dettagli del piano dell’amministrazione USA; è
probabile che Israele non sveli la sua decisione fin tanto che il rifiuto dei palestinesi
verrà sfruttato a fondo dai media USA filoisraeliani.

La  realtà  è  che,  data  la  massiccia  crescita  della  Destra  e  delle  forze  ultra-
nazionaliste in Israele, uno Stato palestinese indipendente anche solo sull’1% della
Palestina storica non sarebbe accettabile dalle attuali posizioni politiche dominanti
in Israele.

C’è qualcos’altro da prendere in considerazione: la turbolenta carriera del primo
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ministro israeliano Benjamin Netanyahu come dirigente di lungo corso è messa
duramente alla prova da accuse di corruzione e da una serie di inchieste di polizia.
La sua posizione è troppo debole per garantire anche solo la sua sopravvivenza
fino  alle  prossime  elezioni  politiche,  figuriamoci  per  sostenere  un  “accordo  del
secolo”.

Tuttavia si prevede che il leader israeliano in difficoltà stia al gioco per conquistarsi
ulteriormente i favori dei suoi alleati americani, distolga l’attenzione dell’opinione
pubblica israeliana dalla sua corruzione e incolpi i palestinesi del fallimento politico
che ciò sicuramente determinerà.

Si ripetono il Camp David II di Bill Clinton e la “Road Map per la Pace” di W. Bush.
Entrambe  le  iniziative,  per  quanto  inique  per  i  palestinesi,  non  vennero  mai
accettate in primo luogo da Israele, eppure in molti libri di storia si è scritto che
l’ingrata dirigenza palestinese silurò i tentativi di pace di USA e Israele. Netanyahu
è intenzionato a mantenere questa concezione sbagliata.tan

Il leader israeliano, che ha ricevuto l’estremo regalo americano dello spostamento
dell’ambasciata USA a Gerusalemme, sa quanto importante sia questo “accordo”
per l’amministrazione Trump. Prima di assumere la carica di presidente, il primo
novembre  2016  Trump  ha  parlato  fin  dall’inizio  del  suo  “accordo  definitivo”  in
un’intervista  con  il  Wall  Street  Journal.  Non  ha  esposto  dettagli,  oltre
all’affermazione  di  essere  in  grado  “di  fare…l’accordo  impossibile  …  per  il  bene
dell’umanità.”

Da allora ci siamo basati su sporadiche indiscrezioni, a partire dal novembre 2017
fino a poco tempo fa. Abbiamo appreso che su una piccola parte della Cisgiordania
verrebbe fondato uno Stato palestinese demilitarizzato, senza Gerusalemme est
occupata  come sua  capitale;  che  Israele  si  terrebbe  tutta  Gerusalemme e  si
annetterebbe le colonie ebraiche illegali e prenderebbe persino il controllo della
valle del Giordano, e via di seguito.

I palestinesi avrebbero ancora una “Gerusalemme”, anche se inventata, in cui il
quartiere di Abu Dis verrebbe semplicemente chiamato “Gerusalemme”

Nonostante il clamore, niente di tutto ciò è realmente innovativo. L’”accordo del
secolo” promette di essere un rimaneggiamento di precedenti proposte americane
che erano al servizio di necessità ed interessi israeliani. Considerazioni del genero
di Trump, Jared Kushner, in un’intervista con il  giornale palestinese “Al-Quds”,



confermano questa opinione.  Ha sostenuto che il  popolo palestinese è “meno
interessato ai punti affrontati nelle discussioni politiche di quanto lo sia a cercare il
modo  in  cui  un  accordo  darà  a  loro  e  alle  loro  future  generazioni  nuove
opportunità, più lavoro e meglio pagato.”

Dove  lo  abbiamo già  sentito  dire?  Ah,  sì,  la  cosiddetta  “pace  economica”  di
Netanyahu,  che  ha  spacciato  per  oltre  un  decennio.  Certamente  l’Autorità
Nazionale Palestinese (ANP) ha dimostrato che la sua volontà politica è una merce
che può essere comprata e venduta, ma aspettarsi che il popolo palestinese faccia
altrettanto è un’illusione senza precedenti storici.

Al contrario, l’ANP è diventata un ostacolo per la libertà palestinese. Un recente
sondaggio  realizzato  dal  “Centro  Palestinese  per  la  Politica  e  la  Ricerca”  ha
indicato che la maggioranza dei palestinesi attribuisce prevalentemente la colpa a
Israele e all’ANP per l’assedio di  Gaza,  e che per lo  più pensa che l’ANP sia
“diventata un peso per il popolo palestinese.”

Non è affatto sorprendente che a marzo 2018 il  68% di  tutti  i  palestinesi  volesse
che il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas desse le dimissioni.

Mentre  a  Israele  va  attribuita  la  maggior  parte  della  colpa  per  la  sua
pluridecennale occupazione militare, le successive guerre e gli assedi letali, anche
gli  USA  sono  responsabili  di  appoggiare  e  finanziare  l’impresa  israeliana  di
colonizzazione.  Tuttavia  l’ANP  non  più  giocare  il  ruolo  della  vittima  indifesa.

Ciò che rende l’”accordo del secolo” particolarmente pericoloso è il fatto che non ci
si può fidare dell’ANP. Ha giocato così bene e così a lungo il suo ruolo, assegnatogli
da Israele e dagli USA. La politica dell’ANP è servita come braccio locale nella
sottomissione dei palestinesi, ostacolandone le proteste e garantendo il fallimento
di qualunque iniziativa politica che non ruotasse intorno alla glorificazione di Abbas
e dei suoi scagnozzi.

Non  è  certo  un  buon  risultato  quando  la  maggior  parte  della  politica  estera
dell’ANP negli ultimi anni si è occupata di garantire il totale isolamento economico
e politico  dell’impoverita  Gaza,  invece di  unificare il  popolo  palestinese attorno a
una lotta collettiva per porre fine alla terribile occupazione israeliana.

Che i funzionari dell’ANP condannino l’”accordo del secolo” come una violazione
dei diritti dei palestinesi, mentre loro per primi hanno fatto poco per rispettare



questi  diritti,  è  una  concreta  definizione  di  ipocrisia.  Non  c’è  da  stupirsi  che
Kushner pensi che gli USA possano semplicemente comprare i palestinesi con i
soldi  in  un  “(tipo  di)  accordo  da  cambia  le  tue  fiches,  rischia  tutto,  prendere  o
lasciare”,  come ha detto Robert  Fisk [famoso giornalista inglese contrario alle
politiche israeliane, ndtr.]

Cosa può fare ora l’ANP? È intrappolata nella sua stessa imprudenza. Da una parte,
lo  sponsor  finanziario  dell’ANP  a  Washington  ha  chiuso  il  rubinetto  dei  soldi,
mentre dall’altra il popolo palestinese ha perso l’ultima briciola di rispetto verso la
sua cosiddetta “dirigenza”.

L’”accordo del secolo” di Trump potrebbe inavvertitamente rimescolare le carte
portando a un’“indispensabile resa dei conti per tutte le altre parti coinvolte,” ha
sostenuto Anders Persson [ricercatore ed editorialista danese, ndtr.]. Una opzione
a disposizione del popolo palestinese è l’espansione del modello delle mobilitazioni
popolari  che si  è  evidenziato presso la  barriera  tra  Gaza e Israele  per  molte
settimane.

Gli  effetti  negativi  di  USA-ANP  e  l’imminente  disgregazione  dello  status  quo
potrebbe essere l’opportunità di cui il popolo palestinese ha bisogno per scatenare
la propria forza attraverso una mobilitazione di massa e una resistenza popolare in
patria, accompagnata da un ruolo attivo delle comunità palestinesi nella diaspora.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele e le politiche di Trump
Analisi:  Israele  ha  ispirato  la  politica  di  Trump di  separazione  dalle
famiglie?

Ma’an News

https://zeitun.info/2018/06/27/israele-e-le-politiche-di-trump/
http://www.maannews.com/Content.aspx?id=780290


27 giugno 2018

di Ramzy Baroud

Ramzy Baroud è un giornalista, scrittore ed editorialista di Palestine Chronicle. Il
suo ultimo libro è ” The Last Earth: A Palestinian Story” [L’Ultima terra: una
storia palestinese]

Lo scorso maggio il ministro della Giustizia degli Stati Uniti, Jeff  Sessions, ha
annunciato la politica della “tolleranza zero” del governo ai posti di frontiera USA.
E’ stata questione di qualche settimana prima che la nuova politica iniziasse a
produrre tragiche conseguenze. Chi tentava di attraversare illegalmente il confine
per entrare negli USA è stato sottoposto a un’incriminazione penale federale,
mentre i figli gli sono stati tolti dalle autorità federali,  che li  hanno messi in
strutture simili a gabbie.

Come prevedibile, questa politica ha provocato indignazione e alla fine è stata
revocata. Tuttavia molti di quelli  che hanno condannato l’amministrazione del
presidente  Trump sembrano ignorare  deliberatamente  il  fatto  che  Israele  ha
portato avanti pratiche molto peggiori contro i palestinesi.

Di fatto molti all’interno della classe dominante americana, sia repubblicani che
democratici, sono stati ammaliati per decenni dal modello israeliano. Per anni
opinionisti hanno elogiato non solo la presunta democrazia israeliana, ma anche il
suo apparato di sicurezza come un esempio da emulare. In seguito agli attacchi
dell’11 settembre 2001 è fiorita una rinnovata storia d’amore con le strategie
securitarie israeliane, grazie alle quali Tel Aviv ha rastrellato miliardi di dollari
dei contribuenti americani in nome dell’aiuto per rendere sicuri i confini USA
contro presunte minacce.

Un nuovo, persino più terribile capitolo della continua cooperazione è stato stilato
poco dopo che il neo-eletto Trump ha reso noto il suo piano di costruzione di un
“grande” muro sul confine USA – Messico. Ancor prima che le imprese israeliane
cogliessero  l’occasione  per  costruire  il  muro  di  Trump,  il  primo  ministro
israeliano,  Benjamin  Netanyahu,  ha  twittato  a  favore  della  “grande  idea”  di
Trump, affermando che il muro di Israele è stato un “grande successo” perché “ha
bloccato qualunque immigrazione illegale:”

“Uccelli dello  stesso piumaggio fanno uno stormo insieme”, dice un proverbio

http://http/www.ramzybaroud.net/


inglese. Netanyahu e Trump si sono mossi insieme per oltre un anno e mezzo in
perfetta armonia. Purtroppo la loro affinità personale, lo stile opportunistico in
politica  e,  in  modo  più  preoccupante,  i  punti  di  contatto  ideologici  hanno
peggiorato  le  cose.  Nel  caso  di  Israele,  la  parola  “democrazia”  non  è  certo
appropriata. Tutt’al più, la democrazia israeliana può essere descritta come unica.
L’ex-presidente  della  Corte  Suprema  dello  “Stato  ebraico”,  Aharon  Barak,
avrebbe detto che “Israele è  diverso dagli  altri  Paesi.  Non solo è  uno Stato
democratico, ma anche ebraico.”

All’inizio  di  quest’anno,  durante  una  conferenza  a  Tel  Aviv,  la  controversa  
ministra della Giustizia di Israele, Ayelet Shaked, ha proposto la sua personale
versione dell’affermazione di Barak. “Israele è uno Stato ebraico,” ha detto. “Non
è uno Stato per tutte le sue nazionalità. Cioè, uguali diritti per tutti i cittadini ma
non uguali diritti nazionali.”

Per preservare la sua versione della “democrazia”,  Israele deve,  in base alle
parole di Shaked, “conservare una maggioranza ebraica anche a costo di una
violazione dei diritti.”

Israele ruota il concetto di democrazia in qualunque direzione gli consenta di
garantire la dominazione della maggioranza ebraica a spese dei palestinesi, gli
abitanti originari del territorio, il cui crescente numero è spesso visto come una
“minaccia demografica”, persino una “bomba”.

A tutt’oggi Israele non ha una costituzione formale. E’ governato da quella che è
nota come “Legge fondamentale”. Non avendo un codice etico o un fondamento
giuridico in base al quale può essere giudicato il comportamento dello Stato, il
parlamento israeliano (la Knesset) è, di conseguenza, libero di stilare e imporre
leggi che prendono di mira i diritti dei palestinesi senza doversi confrontare con
nozioni quali la minaccia di ‘incostituzionalità’ delle leggi.

Una delle ragioni per cui la legge di Trump di separazione delle famiglie sul
confine è fallita è che, nonostante i difetti nel loro sistema democratico, gli USA
hanno una costituzione e una società civile relativamente forte che può utilizzare i
codici etici e giuridici del Paese per sfidare il terribile comportamento dello Stato.

Invece in Israele questo non succede. Il governo investe molta energia e fondi per
garantire la supremazia ebraica e stabilire contatti diretti tra le colonie ebraiche
illegali (costruite su terra palestinese sfidando le leggi internazionali) e Israele.



Allo stesso tempo investe altrettante risorse per la pulizia etnica dei palestinesi
dalla loro terra, mantenendo ovunque le loro comunità separate e frammentate.

La triste verità è che quello a cui gli americani hanno assistito sul loro confine
meridionale negli ultimi due mesi è quello che i palestinesi hanno provato come
situazione quotidiana da parte di Israele negli ultimi 70 anni.

Il tipo di segregazione e separazione che le comunità palestinesi sopportano va
persino oltre le tipiche conseguenze della guerra, dell’assedio e dell’occupazione
militare.  E’  una  cosa  sancita  dalle  leggi  israeliane,  fatte  principalmente  per
indebolire, persino demolire la coesione della società palestinese.

Per esempio, nel 2003 la Knesset ha votato a favore della legge “Cittadinanza e
ingresso in Israele”, che pone gravi limitazioni ai cittadini palestinesi di Israele
che facciano richiesta di ricongiungimento familiare. Quando alcuni gruppi per i
diritti umani hanno messo in discussione la legge, i loro tentativi sono falliti in
quanto all’inizio del 2012 la Corte Suprema israeliana ha sentenziato a favore del
governo.

Nel 2007 quella stessa legge è stata modificata per includere coniugi di “Stati
ostili” – cioè la Siria, l’Iran, il Libano e l’Iraq. Non sorprende che i cittadini di
alcuni di questi “Stati ostili” siano stati inclusi nel divieto di ingresso negli USA di
Trump contro cittadini di Paesi in maggioranza musulmani.

E’ come se Trump stesse seguendo un modello israeliano, improntando le sue
decisioni ai principi che hanno guidato le politiche israeliane verso i palestinesi
per molti anni.

Persino l’idea di rinchiudere bambini in gabbia è israeliana, una pratica che è
stata denunciata dal gruppo per i diritti umani “Commissione pubblica contro la
tortura in Israele” (PCATI).

La politica, che a quanto si sostiene è stata sospesa,  ha consentito di rinchiudere
detenuti  palestinesi,  compresi  minori,  in  gabbie  esterne,  persino  durante
durissime  tempeste  invernali.

“Mettere in  gabbia  palestinesi”,  tuttavia,  è  una vecchia  prassi.  Oggi  il  muro
dell’apartheid israeliano separa i palestinesi dalla loro terra e segrega arabi ed
ebrei su base razziale. Riguardo al caso di Gaza, tutta la Striscia, che ospita 2



milioni  di  persone,  per  lo  più  rifugiati,  è  stata  trasformata  in  un’immensa
“prigione a cielo aperto” di muri e fossati.

 

Mentre molti americani sono confortati dalla decisione di Trump di porre fine alla
pratica  della  separazione  familiare  sul  confine,  i  politici  e  i  media  USA
dimenticano  il  destino  dei  palestinesi  che  hanno  subito  terribili  forme  di
separazione  per  molti  anni.  Ancora  più  scioccante  è  il  fatto  che  molti  tra  i
repubblicani e i democratici vedano Israele non come un ostacolo per una reale
democrazia, ma come un fulgido esempio da seguire.

 

(traduzione di Amedeo Rossi)


